
10EST02A1001 ZALLCALL 12 21:47:31 01/09/99  

l’Unità NEL MONDO 11 Lunedì 10 gennaio 2000

◆ I guerriglieri attaccano i villaggi
tornati sotto il controllo russo
«Hanno avuto pesanti perdite»

◆ Il comando federale non smentisce
«Li stiamo respingendo»
A Grozny battaglia accanita

10EST02AF01

Basaiev sfida Putin
Contrattacco ceceno
I russi si difendono a Gudermes, Shali e Argun
ROSSELLA RIPERT

I cecenisfidanoPutineordinano
il contrattacco. I russi si difendo-
no a Shali e Gudermes. Sono ac-
cerchiati ad Argun. Trecento ri-
belli sono scesi dalle montagne
per liberare la città che si arrese
un mese fa ai soldati di zar Boris.
La stazione e il quartier generale
federale sono sotto il tiro degli
uomini di Shamil Basaiev. Per la
primavolta l’Armata russanonsi
nasconde dietro le smentite. Il
centro stampa del comando Est
conferma le difficoltàdell’eserci-
to del Cremlino. S’è fermata l’a-
vanzata vittoriosa. L’esercito im-
pantanato spara per non essere
ricacciato indietro. L’operazione
cecena per Mosca si mette male.
«I russi hanno mandato una co-
lonna di cento automezzi per ri-
prendersi la città ma non ci sono
riusciti - ha detto il comandate
ceceno Udugov - hanno subito
pesantissimeperdite».

Si combatte corpo a corpo nel-
la cittadina a soli 8 chilometri da
Grozny. Si spara all’incrocio
chiavecheportaaGudermes.Iri-
belli hanno cercato di riprender-
si anche la seconda città cecena:
«Li abbiamo respinti», dicono i
russi. A Djalka una colonna di
blindatirussichiamatainsoccor-
so dagli uomini del ministro del-
l’Interno è caduta a sua volta in
un’imboscata. I ceceni insidiano
tutte le conquiste dell’Armata in
quel 90% di territorio tornato
sotto il controllo russo. Per una
manciatadioresisonoripresian-
che Shali, l’altra roccaforte dei
guerriglieri. Un attacco lampo.
Poi laritiratamentre i russi invia-
vano rinforzi da Gudermes. «La
nostra missione è compiuta - ha
detto il comandante ceceno -
possiamo ripiegare su Germen-
tshouk». Un altro capo guerri-
gliero, Selim Abdulmuslimov ha
invece cantato vittoria: «Shali è
di nuovo nostra, la bandiera ce-
cena sventola sulla prefettura». I

russi non parlano della sorte di
Shali. I ceceni si contraddicono
complicandola tremendaguerra
dell’informazione. Ma qualcosa
va storto davvero nella piccola
repubblicadelCaucasodelNord,

come già si in-
tuiva il giorno
della dichiara-
zione della
strana tregua
di Groznyedel
siluramento a
sorpresa didue
generalirussi.

Gli esperti
militari non
hanno dubbi,
per Mosca il
vento è cam-

biato. I ceceni potrebbero aver
messo a punto un piano per ac-
cerchiare le truppe russe che
stringono l’assedio a Grozny.
Nella capitale cecena la battaglia
è ricominciata. Si combatte stra-
daperstrada.Irussibombardano
i quartieri periferici. La vita è un

inferno nella città ridotta in ma-
cerie, hanno raccontato i profu-
ghi fuggiti approfittando della
tregua di Natale voluta da Putin.
«Ovunque ci sono cadaveri, i fe-
riti non possono essere soccorsi
per la paura delle bombe e dei
cecchini», ha detto all’Afp una
donna di 40 anni. Non c’è cibo,
non c’è acqua, non c’è riscalda-
mento a Grozny che i russi non
riescono a prendere. «Si vive sot-
to terra, nei bunker, si esce solo
quando non si resiste più alla fa-
me, si mangiano cani, gatti, qua-
lunque cosa si riesca a trovare»,
racconta un rifugiato di 28 anni.
Ci vorranno 50 anni per rimette-
re in piedi Grozny, dicono gli
sfollati arrivati in Inguscezia. Ma
nonpensaalla ricostruzioneVla-
dimir Putin. Ha 77 giorni di tem-
po per raggiungere un altro
obiettivo per lui molto più ur-
gente:vincere labattagliadiGro-
znypernonperdereilCremlino.

I segnali che arrivano dal fron-
te non sono buoni. L’assalto a

Grozny doveva finire per le ele-
zionidelloscorsodicembre,poiè
slittato al Natale. Non arriva an-
cora la vittoria. Zar Boris se n’è
andatointempo.Laminacecena
ora è sul tavolo del suo delfino.
Ieri Viktor Cernomyrdin, l’ex
premier leader di Nostra Casa
Russia, gli ha reso omaggio. Lo
sosterrà,comehannogiàdettoin
molti, nella sfida del 26 marzo.
VladimirPutinha l’appoggioan-
che del patriarca Alessio II che
l’haesortatoa«sgominareiterro-
risti ceceni». Ma il tifo dei fans
potrebbe non bastargli seShamil
Basaiev dovesse riuscire a ripren-
dersi la Cecenia come fece quat-
tro anni fa sotto il regno di Boris
Eltsin.

Carri armati russi a cinquanta chilometri da Grozny Lukatsky/ Ap

■ LA GUERRA
DI PUTIN
Le brutte notizie
dal fronte
pesano
sul destino
del successore
di Eltsin

Sequestrati a Londra
Scud destinati alla Libia
«Sono missili in grado di colpire Napoli»
LONDRA Trentaduecasseconte-
nenti parti di missili Scud sono
state confiscate all’aeroporto
londinese di Gatwick mentre
eranoinpartenzaperTripolivia
Malta.EilgovernoBlairèadesso
in allarme: quei vettori - equi-
paggiabilicontestatechimiche,
biologiche o addirittura atomi-
che - permetterebbero al colon-
nello Muammar Gheddafi di
«minacciare» l’Europa meridio-
nale, almeno fino all’altezza di
Napoli.

Gli Scud (sovietici all’origine
ma costruiti su licenza anche in
Egitto, Iran, Irak e Corea del
nord) erano in transito per Lon-
dra: sono stati sequestrati per-
ché nei confronti di Tripoli è
tuttora in vigore un totale em-
bargomilitare,decretatodall’U-
nioneEuropeainrispostaalpre-
sunto coinvolgimento libico
nell’attentato terroristico con-
tro il JumbodellaPanAmesplo-
sonel1988 sopra la città scozze-
sediLockerbie.

Secondo il Sunday Times le
parti di missile - scoperte il 24
novembre scorso dalle dogane
britanniche su imbeccata degli
007 dell’MI5 poco prima della
partenza per Tripoli su un aereo
della British Airways - erano
dentro casse in arrivo da una
fantomatica ditta di Taiwan
(Hontex il nome) e secondo i
documenti d’accompagno
avrebbero dovuto contenere
pezzidiricambioperauto.

Nelle «scatole di montaggio»
intercettate ci sarebbero anche
propulsori in grado di lanciare i
vettori finoa1000chilometridi
distanza: una gittata tripla ri-
spetto a quella ora consentita
dall’arsenale in possesso della
Libia - un centinaio di Scud B,
dello stesso tipo di quello lan-
ciatonel1986controLampedu-
sa. «Sono evidentemente una
minaccia per l’Occidente», ha
detto NickCook,espertodelpe-
riodico britannicospecializzato
Jane’sDefenceWeekly.

Il sequestro delle casse a Ga-
twick è avvenuto in una fasede-
licata dei rapporti tra Londra e
Tripoli - e tra Tripoli e l’Europa -

rapportichesistannonormaliz-
zando dopolaconsegnadeidue
agenti libici sotto processo per
la tragedia di Lockerbie. Tra po-
chi giorni è atteso a Londra il
nuovo ambasciatore libico,
Saad Mujiber, mentre a Tripoli
si è già insediato il rappresen-
tante diplomaticobritannico. Il
capo del Foreign Office Robin
Cookhaieripreannunciatouna
vibrata protesta per il contrab-
bando missilistico: «Non per-
metteremo - ha detto - che la Li-
bia violi l’embargo militare ser-
vendosi della Gran Bretagna.
Useremo tutti i canali disponi-
bili per esprimere la nostra pro-
fonda preoccupazione». Ed ha
aggiunto: «Siamo preoccupati
da tempo per le ambizioni mili-
tari del regime del colonnello
Gheddafi. Ed è per questo che
non abbiamo modificato l’em-

bargo sulle ar-
mie ilcontrol-
lodeimissili».

A detta del
Sunday Ti-
mes, la polizia
britannica in-
dirizzata dai
servizi avreb-
be scoperto
documenti
che provano
che la Libia ha
già ricevuto

nel recente passato forniture
missilistiche via Londra, ma su
questo punto le dogane britan-
niche non confermano né
smentiscono. Il giornale sostie-
ne che Gheddafi porta avanti
un ambizioso piano di riarmo
missilistico: vorrebbe sviluppa-
re uno Scud a lunga gittata già
battezzato «Al Fatah»e secondo
Ben Sheppard - un esperto mili-
tare inglese che dirige la rivista
«Janes Sentinel» - potrebbe ave-
re a disposizione testate atomi-
che nel giro di cinque anni. «Af-
fronteremo la questione nel
quadro di un dialogo continuo
con il governo libico ed è molto
piùfacilefarloconlapresenzadi
un ambasciatore sul posto che
senza», ha dichiarato un porta-
vocedelForeignOffice.

Siria e Israele al rush finale ma l’accordo è lontano
Oggi Barak lascerà gli Usa. Cominciata la spinosa discussione sui confini
Bezelem accusa
Gerusalemme viola
i diritti umani

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Finale al rallentatore
per la seconda tornata di colloqui
israelo-siriani in America. Si era do-
vuti arrivare al penultimo giorno, ie-
ri, perché fosse finalmente in pro-
gramma un primo incontro al princi-
pale dei quattro tavoli in cui si arti-
cola la trattativa, quello sui confini
dopo la restituzione del Golan e a
quello i cui risultati sono strettamen-
te connessi, il comitato sulle risorse
idriche. E si prevedeva un nuovo in-
tervento di Clinton per convincere il
premier israeliano Ehud Barak e il
ministro degli Esteri di Assad, Farouk
al-Shara, a firmare almeno qualcosa
su cui ripartire nelle tornate successi-
ve, se non un abbozzo di accordo,
prima che lasciassero l’hermitage di
Shepherdstown. La partenza di Barak
alla volta di Gerusalemme è prevista
per stasera, quella di al-Shara alla
volta di Damasco per martedì. En-
trambi avevano previsto di fermarsi
in West Virginia per circa una setti-
mana. E la settimana è passata. Ma
potrebbero lasciarsi indietro i loro
esperti per proseguire nelle messe a
punto.

Non si sa se ci sarà stavolta la stret-
ta di mano che continua a farsi at-
tendere. Ma è già qualcosa se si di-
ranno, come è probabile, arrivederci
anziché addio. Nessuno si attendeva
una pace blitz. Si dà per scontato che
per un accordo vero e proprio ci vor-
ranno ancora mesi, forse un anno in-

tero, purché non superino la data li-
mite suggerita dall’ospite e mediato-
re Clinton, che agli inizi del 2001 do-
vrà lasciare la Casa Bianca. Le attese
sono ridimensionate. Verrebbe rite-
nuto un successo se solo riuscissero
ad avere la firma delle parti sul «do-
cumento di lavoro» che gli è stato

presentato ve-
nerdì da Clin-
ton.

Un elemento
che fa ben spera-
re, in dirittura fi-
nale di questa
tornata di collo-
qui, è che quel
documento di
sette cartelle,
che si limita ad
elencare le que-
stioni su cui

giungere ad un accordo e le concor-
danze e divergenze sinora tra le parti,
è stato accolto positivamente sia da-
gli israeliani che dai siriani. Da Geru-
salemme, il ministro della Giustizia
Yossi Beilin, che è stato in contatto
telefonico con Barak in America, ha
fatto sapere alla radio che rappresen-
ta «un progresso molto importante»,
che «ci porta più vicini ad un accor-
do di pace in un lasso di tempo non
lungo». E analogo apprezzamento è
filtrato da una fonte siriana vicina al-
la delegazione sequestrata a Shepher-
dstown: «Stanno studiando il docu-
mento con un atteggiamento positi-
vo, si tratta di un passo avanti nel
processo negoziale teso a colmare i

punti di divergenza».
Soddisfa in particolare i siriani che

il documento ponga al primo posto
la questione dei confini. Anche se si
limita a riportare in proposito la po-
sizione siriana, di un ritorno puro e
semplice alla linea pre-guerra del
1967, compresa l’intera sponda
orientale del mare di Galilea, da cui
dipende un terzo dell’intero fabbiso-
gno idrico di Israele e non riporta in
alcun modo le contro-proposte israe-
liane, che puntano a mantenere il
controllo su una parte dei confini
più a nord e di quella sponda del la-
go.

Tra le notizie che rimbalzano dal
Medio oriente, anziché direttamente
dal luogo dove si svolge il negoziato,
a causa dello stretto riserbo, c’è quel-
la del profilarsi di un accordo su una
stazione internazionale di monito-
raggio sul Golan.

Da Gerusalemme, uno dei membri
del governo più vicini a Barak, Haim
Ramon, ha rivelato che il premier
israeliano gli ha detto che i siriani sa-
rebbero aperti all’idea di un centro di
controllo gestito da personale milita-
re americano e francese, con l’assi-
stenza di osservatori israeliani e siria-
ni.
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■ SOCIETÀ
FANTASMA
I pezzi di missile
erano contenuti
in 32 casse
provenienti
da una ditta
di Taiwan

■ Bezelem, il centro israeliano di
informazioni sul rispetto dei di-
ritti umani nei territori sotto oc-
cupazione israeliana, ha accusa-
to ieri lo stato ebraico e l’alleata
milizia dell’Els (Esercito del Li-
bano Sud) di «crimini di guer-
ra» e di «prolungate gravi viola-
zioni di fondamentali diritti
umani» nella «striscia di sicurez-
za» che Israele ha creato in sud
Libano a ridosso della frontiera.
In un primo rapporto finora
pubblicato sul territorio sud li-
banese occupato da un centro
israeliano di difesa dei diritti
umani, Israele è accusato di de-
tenzione prolungata senza pro-
cesso di persone nella prigione
sud libanese di Al Khiam e di
torture durante il loro interro-
gatorio; di sequestro, presa in
ostaggio e imprigionamento in
Israele di cittadini libanesi; di
deportazione o di trasferimento
forzato di abitanti residenti nel
territorio occupato. Secondo
Bezelem, Israele e l’Els sono
inoltre colpevoli di arbitrarie re-
strizioni alla libertà di movi-
mento; di arruolamento forzato
di minorenni nelle file dell’Els;
dell‘ uso indiscriminato di armi
da fuoco, in violazione del codi-
ce di guerra, nel corso di opera-
zioni militari che hanno causato
la morte di centinaia di civili e
di uso di armi da guerra proibi-
te dalle convenzioni internazio-
nali. Secondo Bezelem tra il
1993 e il 1999 almeno 355 civi-
li libanesi sono stati uccisi in
azioni militari; 121 guerriglieri
Hezbollah tra il 1996 e 1999; 9
civili israeliani tra il 1985 (costi-
tuzione della striscia di sicurez-
za) e il 1999; 229 «caschi blu»
tra il 1978 e il 1999. Anche le
organizzazioni di guerriglia che
combattono contro Israele in
sud Libano sono, secondo Be-
zelem, colpevoli di violare le
leggi di guerra e i diritti umani a
danno della popolazione civile
in Israele e in sud Libano. Il mi-
nistero della difesa israeliano ha
definito il rapporto Bezelem
«pieno di imprecisioni e moti-
vazioni unilaterali» usate dalla
propaganda del governo liba-
nese e degli Hezbollah.

■ PRESSING
DI CLINTON
Il presidente
vorrebbe
che si firmasse
qualcosa
da cui ripartire
la prossima volta

Bill Clinton, Madeleine Albright conversano con Ehud Barak e il sirano Faruq Al-Shara Ansa

Casa a Manhattan solo se il cane è educato
Nei condomini i nuovi inquilini devono far conoscere i loro animali per essere ammessi

GERMANIA

Spiegel diventa
nuovo presidente
del Consiglio Ebrei

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Mai così fatica da cani trovar
casa a New York. La severità degli esami di am-
missione alle coop è da sempre leggendaria.
Hanno diritto di vita e di morte, poteri assoluti,
nell’accettazione di nuovi inquilini. Ti devi
sottoporre ad un processo kafkiano. Cercare di
far bella figura, ingraziarli, non insospettirli,
convincerli ad ogni costo che la tua presenza
non rappresenta una minaccia per la loro tran-
quillità, e, soprattutto, per il valore delle loro
comproprietà. Pretenderanno un curriculum
vitae completo come se ti stessi candidando al-
la Casa Bianca. Ti chiederanno tutto sul tuo la-
voro, sulla tua famiglia, sulla tua vita sessuale,
sulle tue abitudini, sul tuo conto in banca, sul-
la tua cartella clinica, risalendo talvolta sino ai
tuoi bisnonni. Scruteranno quanto la tua pelle

è bianca, ti chiederanno se fumi, soppeseranno
il tuo accento inglese, vorranno sapere se hai
l’Aids o rischi di morire prima di saldare il mu-
tuo. Guai a mostrarsi nervosi, avere un cedi-
mento, presentarsi in ritardo o in disordine alla
fatidica «interview» con i giudici. C’è chi è co-
stretto a falsificare genealogie familiari, a im-
bottirsi di tranquillanti, rifarsi il guardaroba,
addirittura farsi sostituire da un sosia per non
rischiare di fare cattiva impressione. La novità
è che ora - con tre o quattro aspiranti compra-
tori e contendersi con le unghie e con i denti
ognuno degli appartamenti in vendita - tutto
questo vale non solo per chi firmerà il contrat-
to ma anche per i loro cani e gatti.

Non si accontentano del pedigree, dei certifi-
cati di vaccinazione, delle testimonianze di
buona condotta, delle fotografie accluse alla
domanda («Suggeriamo ai nostri clienti aspi-
ranti acquirenti di rivolgersi ad un fotografo

professionista, di personalizzare l’animale ma-
gari con un foulard al collo, e di compilare una
sua biografia», racconta al «New York Times»
Sara Settembrini, Real estate agent a Manhat-
tan). Vogliono conoscere l’interessato di perso-
na. Accertarsi del peso e delle dimensioni. Veri-
ficare se puzza, ha le pulci, non sporca e non
lascia peli, obbedisce ai comandi, si mette a
cuccia quando gli viene intimato, non reagisce
male al portiere. Si sa di una coppia che, per
evitare il rischio di bocciatura al loro cane trop-
pe vivace e saltellante, l’aveva rimpinzato di
valium. Di un altra che, per non correre rischi
aveva portato all’incontro con la giuria un al-
tro cane più docile. Anche solo abbaiare, figu-
rarsi ringhiare, può essere fatale.

C’è persino chi si porta dietro l’avvocato del
cane. La nuova branca in espansione della giu-
risprudenza americana, specializzata nei diritti
degli animali, si è scavata un’importante nic-

chia nel settore immobiliare. Ne sa qualcosa
l’avvocato Joel Zand, che rappresenta una ven-
tina di cani i cui padroni - anzi «tutori», secon-
do il nuovo linguaggio «politically correct» -
sono in causa con la rispettiva coop. I litigi pos-
sono durare per anni, anche se in genere fini-
scono con una «risoluzione amichevole»: «Al
cane spesso si concede un periodo di prova; co-
me parte della transazione spesso vengono in-
viati in cura da uno psicologo veterinario o in
un centro di addestramento», spiega.

Si capisce meglio perché anche aspiranti in-
quilini eccellenti come i Clinton hanno finito
per comprarsi una casa in campagna, anziché a
Manhattan. «V immaginate l’incubo di quan-
do mi presento ad un consiglio di coop e gli di-
co che ho appena perso il lavoro, non so se ne
avrò un altro, ho cause giudiziarie pendenti, e
ho un gatto e un cane?» aveva scherzato lui.

Si. Gi.

■ Ilnuovopresidentedelconsiglio
Centraledegliebrei inGerma-
niasichiamaPaulSpiegel: ilca-
podellacomunitàebraicadel
Nord-Reno-Vestfaliaèstatoelet-
toieriasuccedereaIgnatzBubis
mortonell’agostoscorso.L’im-
presariodiDuessledorf,62anni,
sièimpostocon6voticontro3
sull’altracandidataCharlotte
Knobloch(67anni),presidente
dellacomunitàebraicadiMona-
co,entratadueannifacomepri-
madonnadelpresidium.Sia
SpiegelsialaKnoblochhanno
avutoesperienzadell’olocausto
esonogliultimirappresentanti
conogniprobabilitàdiquesta
generazionearicoprireivertici
delConsiglio.


